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E infi ne Pola,
Regina dell’Istria,
con l’Arena maestosa
ed i suoi romani monumenti
che solenni grandeggiano
nella Luce del Vero.

E lì d’intorno
arcipelaghi sparsi in fantasie di forme,
in miniature varie e labirinti,
incredibili ricami tutti in roccia,
ti avvincono:

opre d’arte di fate
su mare limpidissimo
di cui leggesi chiaro
il vaneggiar del fondo.

Innumeri scogli ed isolotti
fan serti di bellezza a un vago cuore
cinto d’azzurro
specchio del cielo
in uno slancio disperato d’amore
dal Golfo di Trieste a Pola a Promontore
a Fiume

alla Liburnia tutta
ai piedi del Maggiore
– Gigante sul Quarnaro
come insegna indelebile
di una patria ideale –
fi no alle Absirtidi Sacre,
all’Eneo
in visioni d’italica storia
che il tempo non cancella
anzi
ravviva, esalta.

Carlo d’Ambrosi

… e direi che è quasi impossibile 
non partecipare alla cronaca degli 
eventi che, di recente, hanno coin-
volto noi stessi e tutta la gente delle 
nostre terre.

Impossibile non sottolineare due 
date signifi cative che hanno segnato 
una nuova pagina di storia tra Paesi 
confi nanti ulcerati e provati dopo 
il secondo confl itto mondiale del 
secolo scorso.

Diffi cile anche per chi scrive do-
ver far intendere con animo sereno, 
disinvolto e disciolto che gli errori 
gravi e tragici del passato non de-
vono condizionare e soverchiare il 
presente, la vita di queste e delle 
prossime generazioni, chè queste 
hanno diritto di trovare dinanzi a 
sé un terreno di pace e di serena 
convivenza in una Regione svestita 
di confi ni, di ideologie e pregiudizi 
reconditi e trapassati.

***
La manifestazione si è svolta a Pola, 

nel maestoso anfi teatro dell’Arena, 
che è l’immagine ed il simbolo della 
vetusta romanità e nella cornice di 
“secolari pietre che sessantacinque 
anni fa hanno testimoniato il dolore 
e l’abbandono della propria casa e 
degli affetti di un popolo intero” e 
che, ancora oggi, sollecitate dagli 
eventi, sentono parlare italiano e 
odono effondersi nell’aria salma-
stra polesana le note di un inno mai 
dimenticato e covato, anche a denti 
stretti, da chi decise di rimanere e 
vivere anche fuori dai confi ni della 
Madre Patria.

***
Sotto questo aspetto, è stato detto 

“che l’Istria ha saputo costruire il 
ponte più bello e solido tra l’Italia e la 
Croazia consolidando la comprensio-
ne e la tolleranza tra le diverse etnie 
e culture e su questa forza si sono 
costruite le basi per stare a fi anco 
delle altre regioni europee”.

***
Nell’Arena di Pola, il Presidente 

della Repubblica Italiana, Giorgio 
Napolitano, e il Presidente della 
Repubblica di Croazia, Ivo Josipović, 
hanno aperto il concerto dedicato a 
“Italia e Croazia insieme in Europa” 
con una dichiarazione congiunta: 

“Siamo davanti a voi questa sera 
in nome dei nostri Stati e dei nostri 

popoli. Intendiamo testimoniare, 
come già a Trieste lo scorso anno, 
la ferma volontà di far prevalere il 
tanto che ci unisce su quello che ci ha 
dolorosamente diviso in un tormentato 
periodo storico, segnato da guerre tra 
Stati ed etnie.

La Repubblica di Croazia e la Re-
pubblica Italiana hanno abbracciato 
valori comuni, innanzitutto i valori 
della libertà e dei diritti della persona, 
la pari dignità e uguaglianza davanti 
alla legge dei cittadini, la libertà di 
impresa, i valori della cooperazione 
e solidarietà tra i popoli.

Oggi – hanno proseguito i due 
Presidenti – i nostri Paesi e le nostre 
società sono liberi da ogni ideolo-
gia fondata sulla discriminazione. 
Oggi, a seguito della chiusura dei 
negoziati di adesione per l’ingresso 
della Croazia nell’Unione Europea, 
i popoli croato e italiano hanno un 
futuro comune nell’Europa unita su 
basi democratiche.

Fra breve non vi saranno confi ni fra 
i nostri due Paesi, che sono uniti da 
più di mille anni di convivenza in una 
comune civiltà e cultura. Su queste fon-
damenta storiche possiamo costruire 
una pace stabile e prospera. 

Nel condividere la gioia e la fi ducia 
davanti a queste future opportunità – 
hanno proseguito – sentiamo il dovere 
di ricordare anche i lati oscuri della 
nostra storia comune,  perché nel 
passato sono stati commessi gravi 

errori ed ingiustizie. Nel secolo scor-
so, il secolo “horribilis” della storia 
dell’umanità, questi errori e queste 
ingiustizie sono stati pagati con i 
tragici destini di centinaia di migliaia 
di innocenti.

Questa è l’occasione per ricordare 
le vittime del fascismo italiano che 
perseguitò le minoranze contro i vicini 
croati e operò contro la libertà e la vita 
degli stessi italiani, per ricordare le 
vittime della folle vendetta del comu-
nismo postbellico dell’ex Jugoslavia. 
Gli atroci crimini commessi non hanno 
giustifi cazione alcuna e non potranno 
ripetersi nella Europa unita mai più.

Condanniamo quindi – hanno 
affermato – ancora una volta le ide-
ologie totalitarie che hanno soppresso 
crudelmente la libertà e conculcato il 
diritto dell’individuo di essere diverso, 
per nascita e scelta. 

In nome dei nostri popoli e per il 
futuro di tutti noi e dei nostri fi gli 
ci inchiniamo davanti alle vittime 
che hanno perso la propria vita e 
il proprio radicamento famigliare. 
Coltiviamo, pertanto, in ciascuno 
dei nostri Paesi, come è giusto, la 
memoria delle sofferenze vissute e 
delle vittime e siamo vicini al dolore 
dei sopravvissuti a quelle sanguinose 
vicende del passato.

***
Nell’esprimere il nostro recipro-

co perdono per il male commesso, 
volgiamo il nostro sguardo all’avve-
nire che, con il deciso apporto delle 
generazioni più giovani, vogliamo e 
possiamo edifi care un’Europa sempre 
più rappresentativa delle sue moltepli-
ci tradizioni e sempre più saldamente 
integrata dinanzi alle nuove sfi de della 
globalizzazione.

Le nostre minoranze – hanno 
concluso il discorso – e la numerosa 
minoranza italiana in Croazia e quella 
piccola benché vitale croata in Italia, 
incarnano la intrecciata profondità 
delle nostre radici. La Croazia e 
l’Italia, insieme ed individualmente, 
opereranno senza riserve in favore 
dei diritti e della dignità umana, della 
fratellanza dei popoli e degli individui 
nella comune casa europea”.

***
Così, prima che le note dell’eccelsa 

musica si effondessero nelle ampie 
scalee dell’Anfi teatro di Pola, i due 
Capi di Stato hanno concluso il loro 

intervento di commiato seguito da 
calorosi ed intensi applausi di alcune 
migliaia di spettatori convenuti da tutta 
l’Istria, dal Quarnero e dalla Dalmazia 
rappresentando ogni organizzazione 
di autoctoni rimasti e da Trieste e 
Gorizia in rappresentanza dei maggiori 
sodalizi degli Esuli.

Il nostro quotidiano ha dato vasto 
risalto all’avvenimento nei due giorni 
successivi, riportando alcune osserva-
zioni: “Insieme in Europa, ognuno con 
la sua storia fatta di intrecci di culture 
comuni, guardando al futuro nell’anno 
in cui le due Repubbliche festeggiano 
rispettivamente i loro 150 e 20 anni 
di costituzione e di indipendenza” …
le ferite della storia possono essere 
profonde e rimarginarle non è facile 
perché gravi sono state le responsabili-
tà sia da una che dall’altra parte…

Senza dover dimenticare, oggi si 
deve guardare al futuro per scrivere 
una nuova pagina di storia assieme, 
prendendoci le nostre responsabilità 
storiche e superare i problemi del 
passato.

***
Io, “esule di antica data e di lento 

comprendonio” plaudo in modo 
incondizionato all’evento che, da 
Trieste a Pola, trasferisce quello 
spirito di responsabile convivenza tra 
le comunità che, nei nostri Paesi con-
termini, sono rimaste troppo a lungo 

prigioniere di strumentalizzazioni 
e risentimenti e che, oggi, le nuove 
generazioni ci obbligano, in un 
contesto europeo, a considerare col 
voltare pagina e scriverne un’altra 
più agile e moderna.

***
In presenza di così imponenti ma-

nifestazioni che regolano la società 
umana, mi sarei sentito maggiormen-
te coinvolto se la retorica, largamente 
espressa, avesse dato spazio, tra un 
incontro e l’altro, alla trattazione 
di problemi rimasti insoluti, come 
quello dei beni degli esuli, che sono 
tutt’ora la ragione di un malessere 
precorso, infi nito e radicato nell’ani-
mo di chi ha dovuto abbandonare 
per sempre i propri beni, il culto e la 
devozione della propria famiglia.

Mi sarei sentito più coinvolto se si 
fosse più coraggiosamente parlato e 
denunciati gli orrori perpetrati (foibe, 
uccisioni), a guerra fi nita, per una 
appartenenza (italiana) e non solo 
perché la Croazia ambisce di entrare 
nel consesso europeo, ma anche per 
dimostrare di aver superato certi re-
sidui lasciati in predicato tra le scorte 
della materia grigia delle “persone” 
improvvisate, assertivamente, demo-
cratiche, cosa che non è avvenuta per 
la vicina Slovenia ancora intrisa di 
scorie del passato regime.

Sergio Tomasi

Intervento del Presidente Napolitano nella sede della Comunità Nazionale Italiana

Dichiarazione congiunta dei due Presidenti all'Arena



2   16 settembre 2011La nuova Voce Giuliana

Festa dei patroni SS. Rocco e Lorenzo di Verteneglio e Villanova del Quieto
Trieste 21 agosto 2011

Le Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto, il 
21 agosto, come ogni anno, si sono riunite a Trieste per 
onorare i SS. patroni Rocco e Lorenzo, per una S. Messa, 
accompagnata dal coro delle Comunità Istriane, celebrata 
nella chiesa dei SS. Andrea e Rita in via Locchi.

Abbiamo così rinnovato la plurisecolare tradizione 
religiosa di onorare i SS. patroni dei nostri due paesi. 
Consuetudine che si prolunga nel tempo a Trieste e che ha 
avuto origine dal nostro esodo dai paesi natii di Verteneglio 
e Villanova del Quieto.

Terminata la cerimonia religiosa, siamo passati a quella 
laica, avviata con un ricco rinfresco, contornato da un 
ricco rebechin, tenuti nella sede dell’Associazione delle 
Comunità Istriane di via Belpoggio 29/1, dove abbiamo 
gustato le molteplici portate che il Comitato organizzatore 
delle due comunità ha preparato con la consueta dovizia e 
varietà. Il tutto partecipato allegramente da una folta schiera 
di paesani e conterranei, che ogni anno cresce e porta in scena una allegra festa paesana, segno, nonostante il tempo 
scorra inesorabile, della vitalità delle nostre due comunità esuli a Trieste.

Festa intervallata dai saluti e ringraziamenti profusi dal Comitato organizzatore a tutti i presenti e assenti, seguiti dal 
saluto del Presidente della nostra Associazione delle Comunità istriane, Lorenzo Rovis.

Quest’anno in particolare, la festa è stata allietata dalla partecipazione della arzilla paesana, signora Antonia Beni-
nich, nata a Verteneglio il 6 maggio 1911, che ha compiuto la bella età di cento anni; madre di Bruno Giuressi, attivo 
componente del nostro Comitato. Questo a testimoniare che il legame di amicizia e solidarietà fra paesani, nonostante 
il tempo inesorabile passato dal nostro esodo, non si è spezzato.

A riguardo è doveroso complimentarsi con il nostro anziano Presidente Valerio Rusconi, che da tanti anni tiene unito il 
nostro sodalizio, sopratutto quando le fi la tendono ad assottigliarsi gradualmente sempre di più. Come un complimento 
va fatto al Comitato, che ha saputo mantenere fede ai propri impegni, organizzando ogni anno e riunendo le nostre 
comunità nella festa con il tradizionale ritrovo con contorno di rinfresco e dolci, confezionati dalle nostre donne nel 
rispetto delle tradizioni istriane.

Questo ci obbliga al consueto richiamo di conservare e non disperdere la nostra memoria, così le nostre tradizioni 
e radici; come anche la nostra identità, storia e cultura istriana. Valori che non possono essere dimenticati, o peggio 
banalizzati, disprezzati, falsati o calpestati.

Infi ne terminiamo queste poche righe, con l’appello a non dimenticare neppure le indescrivibili sofferenze patite dai 
nostri nonni e padri (e noi con loro) costretti all’esodo, che abbandonarono incalzati dalle violenze subite, la natia terra 
istriana, lasciando i nostri paesi svuotati dall’essenza della vita, dalla sua gente nativa, diventando improvvisamente 
vuoti, poveri ed abbandonati.

A testimoniare quei tragici e tristi momenti, ecco la bella composizione della conterranea Maria Pauluzzi, che esprime 
e ben evoca la vita che al tempo scorreva nel suo paese, ma anche la tremenda tragedia della morte violenta di numerosi 
paesani, all’epoca scatenata dall’odio della guerra nel “loco natio” della sua piccola Villanova del Quieto.

Pizzi Carlo Alberto
Paese natio Villanova del Quieto

Piccolo e ridente
se ne sta accovacciato
sulle piccole colline,
come superba fanciulla
il mio paesello,
con la sua bianca chiesetta,
la torretta del campanile
col suo grande orologio
l’orologio che segnò
le ore della mia fanciullezza.
Ore liete, ore tristi,
tristi per gli eventi
accaduti nella mia gioventù.
Eventi che segnarono
di grandi lutti
il mio paese,

DUE GIORNATE ISTRIANE
Istriani di diverse località si sono incontrati in occasione 

della “Due giorni a Piemonte d’Istria e dintorni”

Il comitato organizzatore che rappresentava la Comunità di Piemonte d’Istria, 
l’Associazione Cristian Pertan e la Comunità degli italiani di Grisignana ha 
richiamato, sabato 10 e domenica 11 settembre 2011, un buon numero di persone 
per l’appuntamento al quale ha dato la sua collaborazione anche il Comune di 
Grisignana. Il programma di sabato, davvero intenso e assortito, ha avuto il 
suo momento più 
signifi cativo nella 
presentazione del 
“XIII Fondo Li-
brario C.Pertan” 
con la consegna, 
presso il nuovo 
Centro Polifunzio-
nale di Piemonte, 
di quasi 400 vo-
lumi destinati alla 
comunità italiana. 
Nella scaletta del-
la giornata erano 
previste visite gui-
date di Grisignana, 
alla chiesa di Villa 
Gardossi-Crasizza 
e alla vicina foiba 
Martinesi. Partico-
larmente gradita 
dal pubblico – nella 
serata aperta dalle 
note dei canti popolari offerti dal coro “Lipa”– è stata la conferenza di Denis 
Visintin su “I Besenghi: da Piemonte a Isola d’Istria” a cui è seguita la pro-
iezione di alcune immagini proposte da Franco Viezzoli sulle località della 
valle del Quieto.

Nella mattinata di domenica 11, giornata dedicata alla ricorrenza della Ma-
donna Piccola (co-patrona di Piemonte) il Centro Polifunzionale (già ex scuola 
Duchessa Anna d’Aosta) ha ospitato i tanti partecipanti giunti anche con un 
pullman da Trieste per la proiezione del documentario “Alunni” realizzato da 
Piero Prato e Franco Biloslavo con le interviste ad alcuni degli alunni che un 

tempo frequentarono quella 
scuola. Dopo la messa, al po-
meriggio, una passeggiata 
attraverso le strette vie del 
borgo ha preceduto un altro 
appuntamento di rilievo. Il 
maestro David di Paoli Pau-
lovich, autore del Quaderno 
Musicale sulla tradizione 
della musica liturgica a Pie-
monte, ha presentato questo 
suo nuovo lavoro di ricerca 
realizzato nell’ambito delle 
iniziative dell’Associazione 
delle Comunità Istriane. Ci 
riproponiamo di ritornare 
sui prossimi numeri de “La 
nuova Voce Giuliana” per 
i dovuti approfondimenti 
dei singoli momenti che 

hanno configurato queste 
due appassionanti giornate 
istriane le quali consegnano, 
indubbiamente, un risultato 
positivo rispetto al lavoro 
svolto da persone provenienti 

sì da realtà associative diverse ma che hanno creduto in uno stesso obiettivo 
comune, quello cioè di riunire le forze per testimoniare al meglio la tradizione, 
la cultura e la civiltà della nostra terra comune: l’Istria.

MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE

COMUNITÀ DI CAPODISTRIACOMUNITÀ DI CAPODISTRIA

dida

COMUNITÀ DI COMUNITÀ DI 
PIEMONTE D'ISTRIAPIEMONTE D'ISTRIA

COMUNITÀ DI VERTENEGLIOCOMUNITÀ DI VERTENEGLIO

paese di gente semplice
cordiale lavorativa.
***
Paesello dolce
dalle stradine
declinanti verso i verdi
campi,
di viti e uliveti,
dove la gente lavorava
alacremente per vivere
con dignità
aiutandosi in armonia,
mio caro e dolce paesello,
dove ho lasciato parte
delle mie radici,
e un pezzo del mio cuore.

Maria Pauluzzi

SAN PELAGIO 2011
Domenica 28 agosto scorso la Comunità degli Esuli e degli amici di Cittanova 

d’Istria ha festeggiato il proprio Patrono San Pelagio.
Come ogni anno una numerosa presenza di concittadini ha assistito al solen-

ne rito religioso nella chiesa dei SS. Andrea e Rita con l’accompagnamento 
del Coro dell’Associazione, per propiziarsi la benedizione e la protezione del 
Santo protettore, da sempre benedicente i fi gli cittanovesi che hanno dovuto 
allontanarsi dal proprio paese di origine.

Dopo il sacrifi cio della Santa Messa e la preghiera di rito, la vicina Associa-
zione delle Comunità Istriane ha accolto nella sala maggiore i convenuti per il 
consueto e reciproco scambio di saluti in un ambiente allegro e festante dove 
il prosciutto ed altre leccornie si sono distinte sulla lunga tavolata.

Il presidente del Sodalizio, Lorenzo Rovis, che, di consuetudine, interviene in 
ogni ricorrenza patronale, ha salutato tutti gli astanti complimentandosi per la 
sempre numerosa presenza di Cittanovesi fedeli a mantenere viva la tradizione 
e le usanze di una festività che si tramanda nel tempo.

Il gioco della lotteria ha animato la fi ne della giornata premiando diversi 
vincitori con regali gastronomici e bottiglie di buon vino.

Il Comitato Direttivo, appagato per la bella riuscita della festa, ringrazia e 
saluta tutti i compaesani convenuti ed anche coloro che non hanno potuto essere 
presenti, dando appuntamento alla prossima occasione.

Ginnasio-Liceo “C. Combi” 
di Capodistria

Sabato 24 settembre 2011 
alle ore 13

presso il ristorante 
7 Nani di Sistiana riunione “Tricolore” 

degli ex allievi dell’Istituto.
Si prega di avvisare tutti gli amici interessati e di prenotarsi telefonicamente al n° 040 299606 (Ugo) dopo le ore 

20.30 e non più tardi del giorno 19 c.m.
Grazie.                                                                                                                                              Roberto Ugo Nobile

I compaesani si ritroveranno presto per ricordare la Madonna del Rosario, come è ormai tradizione, nella chiesa 
di Grado, durante la Messa grande che si conclude col suggestivo canto della “Madonnina del Mare”

domenica 2 ottobre
alle ore 10

Per prenotare il pullman e il pranzo chiamare i consueti numeri:
Manuele Braico 040-821124 
oppure 040-821024 

COMUNITÀ DI COLLALTO-BRIZ-VERGNACCOCOMUNITÀ DI COLLALTO-BRIZ-VERGNACCO

COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA

10 settembre 2011 – Sede della Comunità degli Italiani di Grisigna-
na: (da ds) Mauro Gorjan, Lino Vivoda, Franco Biloslavo, Amina 

Dudine, Gabriele Bosazzi e Manoel Bibao: L’Istria è rappresentata 
nelle sue diverse età e località: Grisignana, Pola, Piemonte, Isola, 

Rovigno, Umago, Buie…

10-11 settembre 2011 – Nella ricorrenza del martirio di 
Don Bonifacio il composto gruppo di partecipanti si è 
soffermato a ricordare la fi gura del sacerdote istriano 

presso la sua chiesa di Villa Gardossi sostando alla vicina 
foiba Martinesi per rendere omaggio a tutti gli italiani 

rimasti vittime in quei tragici giorni dell’odio ideologico 
ed etnico

Mario Persico 040-280609 
Silvana Svettini 040-820259 
Chiara Vigini 335-434503
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DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRIDIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

È scomparso Giacomo Bologna: non lascia solo un vuoto ma idee da perseguire TONDO NON HA CAPITO CHE POLA È UNA SVOLTATONDO NON HA CAPITO CHE POLA È UNA SVOLTA

Le sue ultime attestazioni pubbliche 
a Trieste sono state alla presentazione 
del suo libro intitolato “A salvare la 
Patria c’ero anch’io. Forse”. Giacomo 
Bologna ne ha fatto un testamento, 
un’autobiografi a nella quale ha inteso 
esplorare momenti di vita condizionati 
dalla storia ma caratterizzati da un 
ruolo centrale nelle vicende delle terre 
adriatiche nel Secolo breve. “È stato un 
maestro” – continua a ribadire Renzo 
Codarin, Presidente della Federazione 
degli Esuli che, nell’apprendere la 
notizia della scomparsa di Giacomo 
Bologna, non cela il suo dolore, la 
profonda commozione ed il rispetto che 
ha sempre avuto per il politico e l’uomo.
Il libro di Bologna, rieditato nel 2009 
(la prima uscita nel 2001) è il riferi-
mento principale al quale riandare per 
ricostruire il percorso di una vita. È 
stato defi nito infatti libro-memoriale, 
spazia dagli anni ‘30 agli anni ‘90, 
raccoglie le memorie personali e poli-
tiche di Giacomo Bologna, esponente di 
spicco degli esuli istriani, per decenni 
dirigente e deputato della Democrazia 
Cristiana, e nel 1975 fermo oppositore 
del Trattato di Osimo, che sancì da parte 
italiana la defi nitiva cessione dell’ex 
Zona B dell’Istria alla Jugoslavia.
Giacomo Bologna nasce ad Isola 
d’Istria nel 1922. Di formazione catto-
lica, si avvicina progressivamente agli 
ambienti antifascisti, fi no ad entrare 
nel CLN (Comitato di Liberazione 
Nazionale) clandestino, divenendo 
poi il responsabile della Democrazia 
Cristiana di Isola. Dopo la sconfi tta 
dell’Asse nazi-fascista, Isola d’Istria si 
ritrova nella Zona B, controllata dalle 
forze di Tito. Il clima di forte repressione 
e di scontro politico con le forze titoiste 
e con il Partito Comunista Italiano che 
le spalleggia induce ben presto Bologna 
a temere per la propria incolumità, 
per cui accetta infi ne le suppliche dei 

suoi famigliari di rifugiarsi a Trieste. 
Continua nel capoluogo giuliano il suo 
impegno politico nella Democrazia Cri-
stiana e nelle organizzazioni degli esuli 
istriani, fi umani e dalmati, di cui diviene 
un esponente di spicco. Consigliere 
comunale dal 1949 al 1952, consigliere 
nazionale della DC dal 1952 al 1959, 
Bologna – forte del consenso che gode 
fra gli esuli – viene anche eletto deputato 
DC per Trieste, superando in preferen-
ze il capolista designato, e restando 
in Parlamento ininterrottamente per 
quattro legislature, dal 1958 al 1976. 
Tramite l’impegno politico Bologna 
intesse rapporti con i maggiori esponenti 
nazionali della DC (da De Gasperi a 
Dossetti, Fanfani, Andreotti, Scalfaro 
e molti altri), e svolge anche diversi in-
carichi parlamentari all’estero, animato 
da un profondo europeismo, tra i quali 
al Consiglio d’Europa e nell’Unione 
dell’Europa Occidentale (UEO). 
Nel mondo degli esuli diviene prima 
presidente dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, da cui si allontana nel 
1972 per approdare all’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
di cui diviene il responsabile triestino e 
vicepresidente nazionale, incarichi da 
cui si dimetterà negli anni ‘90, per fa-
vorire un rinnovamento generazionale. 
Bologna nel 1975 entra in rotta di 
collisione con la Democrazia Cristia-
na, quando il partito e i suoi leader 
locali, guidati da Corrado Belci e 
Guido Botteri, sostengono la ratifi ca 
del Trattato di Osimo tra Italia e Ju-
goslavia, che larghi settori di Trieste 
e degli esuli vivono come un danno 
per la città e come una pietra tombale 
sulle speranze di restituzione all’Italia 
dell’ex Zona B dell’Istria. Bologna si 
batte contro la ratifi ca del Trattato, 
trovandosi però in minoranza, ed infi ne 
abbandonando indignato il partito.
Verrà quindi invitato ad aderire alla 

Lista per Trieste, di cui nel 1978 
diviene assessore comunale e subito 
dopo consigliere regionale, rappresen-
tandone l’ala cattolica di provenienza 
democristiana. L’approdo alla Lista per 
Trieste non segna però l’inizio di una 
nuova stagione politica per Bologna, 
che progressivamente matura posizioni 
critiche verso la gestione della stessa, 
giudicandola rinunciataria nei confronti 
dell’ex Zona B e di Osimo. Bologna vi si 
stacca, chiudendo nel 1983 il suo ultimo 
mandato istituzionale. Da allora ha ope-
rato a livello sociale nelle organizzazioni 
degli esuli, e come Presidente dell’Ente 
Rinascita Istriana, storica emanazione 
dell’oramai disciolto CLN dell’Istria.
“Bologna ha avuto nella storia della Dc 
locale e nazionale un ruolo importante – 
rileva ancora Codarin –. Coerente con le 
sue idee, ha pagato di persona. Prendeva 
spesso delle decisioni forti e non aveva 
paura di parlare di vicende tristemente 
legate al nostro confi ne. In Parlamento 
si ragionava di foibe già all’epoca, ma 
l’unico risultato era l’essere compatiti, 
non certo compresi. Ma non ha mai mol-
lato, passando a noi il testimone della 
protesta e della sensibilizzazione. Oggi 
queste vicende vengono considerate a 
livello nazionale e l’ultimo sondaggio 
promosso dall’Anvgd ci dice che quasi 
il 52% degli Italiani sa che le foibe non 
sono solamente delle voragini di natura 
carsica. In effetti il messaggio di Giaco-
mo Bologna è per questo ancora vivo”.
La sua, è la storia di un uomo che ha 
contribuito a rendere pubbliche le vi-
cende del dopoguerra in queste zone; 
che ha combattuto perché l’identità 
istriana non venisse relegata ad un 
ruolo marginale in Italia; che ha svolto 
con amore e passione il suo impegno 
politico convinto che fossero il motore 
necessario per risolvere i problemi delle 
persone, e perché no, contribuendo forse 
a salvare la Patria.

Oggetto: Schema di Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
concernente l’applicazione della legge 
15 febbraio 1989, n. 54, recante “Nor-
me sulla compilazione di documenti 
rilasciati ai cittadini italiani nati in 
comuni ceduti dall’Italia ad altri Stati 
in base al trattato di Pace”. Testo mo-
difi cato a seguito della riunione del 5 
maggio 2011.

Applicazione della legge 15 feb-
braio 1989, n. 54, recante “Norme 
sulla compilazione di documenti 
rilasciati a cittadini italiani nati in 
Comuni ceduti dall’Italia ad altri Stati 
in base al Trattato di Pace”.

Il Presidente del Consiglio 
dei Ministri

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, 
recante “Disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri”;

Vista la legge 15 febbraio 1989, n. 
54, recante “Norme sulla compilazione 
di documenti rilasciati a cittadini ita-
liani nati in Comuni ceduti dall’Italia 
ad altri Stati in base al Trattato di 
pace”;

Ravvisata l’opportunità di fi ssare 
i principi cui deve essere informata 
l’attività di tutte le amministrazioni 
pubbliche e degli organismi privati in-
teressati, circa l’indicazione del luogo 
di nascita su certifi cati e documenti ri-
lasciati con particolare riferimento alle 
persone nate nei comuni italiani ceduti 
alla Repubblica socialista federativa 
di Jugoslavia, con il Trattato di pace 
fi rmato a Parigi il 10 febbraio 1947 e 
con il Trattato di Osimo fi rmato il 10 
novembre 1975;

Emana la seguente direttiva:
(Paragrafo 1)
L’articolo 1 della legge 15 febbraio 

1989, n. 54, recante “Norme sulla 
compilazione di documenti rilasciati 
a cittadini italiani nati in Comuni 
ceduti dall’Italia ad altri Stati in base 
al Trattato di pace”, stabilisce: “Tutte 
le amministrazioni dello Stato, del 
parastato, degli enti locali e qualsiasi 
altro uffi cio o ente, nel rilasciare at-
testazioni, dichiarazioni, documenti 
in genere, a cittadini italiani nati in 
comuni già sotto la sovranità italiana 
ed oggi compresi nei territori ceduti ad 
altri Stati, ai sensi del Trattato di pace 
con le potenze alleate ed associate, 
quando deve essere indicato il luogo 
di nascita dell’interessato, hanno 

l’obbligo di riportare unicamente il 
nome italiano del comune, senza alcun 
riferimento allo Stato cui attualmente 
appartiene”.

(Par.2)
La disposizione mira ad affermare il 

principio secondo cui “il luogo di na-
scita” delle persone nate in Italia deve 
essere storicizzato, ovvero riferito al 
momento in cui l’evento “nascita” si 
è verifi cato. Tale principio desumi-
bile dall’ordinamento anagrafi co – e 
ribadito dalle circolari emanate dal 
Ministero dell’Interno, tra le quali, 
n. 19 del 20 novembre 2001, n. 4 del 
9 febbraio 2007, n. 9 del 22 febbraio 
2005 e n. 42 del 31 luglio 2007 – non 
ha trovato, tuttavia, piena attuazione, 
anche a causa di riscontrate carenze 
dei sistemi informativi in uso presso 
uffi ci pubblici e privati, che non sono in 
grado di riconoscere come già italiani i 
comuni insistenti su territori successi-
vamente ceduti ad altri Stati per effetto 
degli atti internazionali citati.

(Par. 3)
Al fi ne di consentire una corretta 

applicazione della legge 15 febbraio 
1989, n. 54, ci sono gli elenchi, formati 
sulla base delle fonti e delle informa-
zioni disponibili, dei comuni apparte-
nenti ai territori ceduti con il Trattato 

di pace di Parigi, entrato in vigore il 
16 settembre 1947, nonché dei comuni 
compresi nei territori ceduti con il 
Trattato di Osimo, entrato in vigore il 3 
aprile 1977, con la specifi cazione delle 
province di riferimento e dei relativi 
codici ISTAT e catastali.

(Par.4)
Qualunque documento, attestazione 

o certifi cazione rilasciata a persona 
nata, anteriormente all’entrata in vigo-
re dei Trattati citati, in uno dei comuni 
indicati nei predetti elenchi, dovrà 
contenere l’indicazione del comune di 
nascita a quella data ricadente in terri-
tori sottoposti alla sovranità italiana, 
senza alcun riferimento allo Stato cui 
attualmente appartiene.

(Par. 5 - Nuovo testo) 
Ai fi ni dell’applicazione della pre-

sente direttiva, costituisce valido stru-
mento di ausilio il servizio on-line di 
verifi ca del codice fi scale, previsto dal 
decreto legge n. 78 del 2010 (articolo 
38, comma 6, primo paragrafo) con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 
122/2010, disponibile sul sito internet 
dell’Agenzia delle Entrate. Il servizio 
permette di verifi care l’esistenza e la 
corrispondenza tra un codice fi scale 
e i dati anagrafi ci di un soggetto, 
confrontando i dati inseriti con quelli 

registrati in Anagrafe Tributaria; il 
codice fi scale di cui risulti verifi cata 
la validità ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 605 
del 29 settembre 1973 e del decreto 
del Ministro delle Finanze n. 13813 
del 23 dicembre 1976, nonché del 
decreto legge già citato, deve essere 
accettato da amministrazioni e soggetti 
pubblici e privati nella trattazione dei 
propri procedimenti e nelle proprie 
applicazioni informatiche.

(Par. 6 - Nuovo testo) 
Costituendo quanto contenuto 

nella presente direttiva adempimento 
inderogabile di prescrizioni di legge, 
tutte le amministrazioni dello Stato, 
del parastato, degli enti locali e qual-
siasi altro uffi cio o ente sono tenuti 
a garantirne il rispetto da parte del 
personale ogni qual volta si proceda 
al rilascio della documentazione di cui 
alla legge 15 febbraio 1989, n. 54 e le 
violazioni sono valutate nell’ambito 
della responsabilità disciplinare.

(Par. 7)
Le Amministrazioni e gli enti di 

cui all’articolo 1 della legge n. 54 del 
1989 daranno attuazione alla presente 
direttiva, per la quale il Ministero 
dell’Interno assicurerà la necessaria 
collaborazione.

Intervento di Stelio Spadaro
L’assenza a Pola del Presidente Tondo e della sua Giunta è una questione 

che non va archiviata disinvoltamente, e sulla quale merita fare ancora una 
rifl essione.

Non è un problema di disattenzione e di scar sa sensibilità nei confronti degli 
istriani, fi umani e dalmati. Come direbbe il vecchio Manzoni, uno se non ha 
sensibilità, non può inventarsela. Del resto gli istriani, fi umani e dalmati non 
avevano bisogno del simbolico sostegno del Presi dente della Regione Renzo 
Tondo. Hanno impa rato da decenni a “fare da sé”, a contare sulle proprie for-
ze per ritrovare il doveroso riconosci mento nazionale. E lo hanno fatto non 
rinchiudendosi in sterili e velleitari arroccamenti, ma “costruendo” soluzioni, 
futuro, integrazioni.

Il problema, dunque, non è questo, è un altro. L’assenza di Tondo e della 
Giunta Regionale at testa altro: l’incomprensione del signifi cato dell’incontro 
di Pola che non era semplicemente di “chiusura” della lunga contesa adriatica, 
sim bolicamente chiusa già il 13 luglio dell’anno scorso con l’incontro dei tre 
Presidenti a Trieste e il concerto del Maestro Muti in piazza dell’Uni tà d’Italia. 
L’iniziativa di Pola ha e aveva un altro si gnifi cato: aprire una fase nuova nel 
cuore di quell’Istria che aveva visto tanta violenza e nel 1947 l’esodo di tutti i 
polesani. A Pola, il 3 settem bre, si è parlato di futuro e d’integrazione, pro prio 
nei giorni in cui anche la Croazia entra in Europa. E l’assenza di questa consa-
pevolezza da parte della Giunta Regionale del Friuli Venezia Giulia è, secondo 
me, grave e signifi cativa nel suo valore simbolico e politico.

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napoli tano, che torna ogni anno in 
queste terre, lungo questo confi ne più volte nel passato conteso ed insanguinato, 
lo fa per il futuro, per affermare la volontà e la capacità dell’Italia repubblicana 
di essere protagonista nei nuovi processi europei di unifi cazione, che qui si 
stanno aprendo e con solidando; e interpreta così il senso comune del le nostre 
popolazioni che hanno imparato a loro spese i costi dei nazionalismi, dei to-
talitarismi e delle frantumazioni etniciste. E il clima umano, prima ancora che 
politico, di Pola il 3 settembre scorso certifi ca questa consapevolezza, contro 
affermazioni – o ritorni – di vecchi etnonazionalismi, di fantasmi che ancora 
girano, ma sempre meno, per queste contrade.

La Regione Friuli Venezia Giulia può – e deve – avere una straordinaria 
funzione nazionale, di attiva presenza italiana in queste regioni dell’Adriatico 
orientale e un contributo impor tante in tal senso può essere dato dagli istriani, 
fi umani e dalmati. Accanto al Presidente della Repubblica, per corroborare il 
prestigio emana to dalla sua altissima fi gura di garanzia, è neces sario che in queste 
occasioni siano presenti i rap presentanti delle altre istituzioni. Per fortuna, la 
partecipazione del Sindaco di Trieste Roberto Cosolini, e di quello di Gorizia 
Ettore Romoli, hanno segnalato che qualcuno qui ha capito il ri lievo e la serietà 
del momento, così come le op portunità che l’integrazione sempre più stretta 
in questa parte d’Europa sta dischiudendo in ter mini non solo culturali e civili, 
ma anche com merciali ed economici. L’iniziativa di Pola, infat ti, riguardava il 
futuro e lo sviluppo delle nostre terre e perciò ritengo sia particolarmente grave 
l’assenza della Regione Friuli Venezia Giulia.

Tratto da “Il Piccolo” del 12/9/2011

Su invito del Presidente del Rotary Club di Tarvisio, dott. Anna Miriani, il 31 agosto u.s. Lorenzo Rovis, Presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istriane, ha tenuto una conferenza, nella locale sede del sodalizio, incentrata sulle pro-
blematiche dell’esodo delle genti istriane, fi umane e dalmate, inquadrando la vicenda in un ampio contesto storico. 

Egli ha, tra l’altro, evidenziato i parallelismi dei destini delle popolazioni dell’Istria con quelle della Val Canale, 
comprendente il tarvisiano, i cui territori si sono trovati nei secoli passati al confi ne tra la Serenissima Repubblica di 
San Marco e l’Impero Asburgico.

Il richiamo alle varie fasi storiche antiche si è poi focalizzato sugli avvenimenti più recenti verifi catisi al termine 
della Prima e della Seconda guerra mondiale, che hanno fortemente inciso sul destino delle popolazioni che da secoli 
abitavano su queste terre.

L’argomento trattato ha suscitato un profondo interesse da parte dei partecipanti all’incontro e l’esposizione, 
programmata inizialmente entro termini temporali contenuti, si è invece notevolmente protratta per il grande 
interesse riscontrato su quanto esposto da Rovis, il quale ha potuto approfondire alcune tematiche su specifi che 
richieste degli intervenuti.

L.R.

Conferenza a TarvisioConferenza a Tarvisio

L'intervento del Presidente Lorenzo Rovis al Rotary di Tarvsio e la dott.ssa Anna Miriani
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Pola, l'Arena (foto di C. Ballarin)

15 febbraio 1947: Esodo!15 febbraio 1947: Esodo!
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La villa sul Monte ParadisoLa villa sul Monte Paradiso

Mi sento impietrita come la roccia 
dell’Istria. La nebbia è così fi tta che 
mi chiude da tutto quello che mi 
circonda e mi ripara dall’esterno, 
più gelido di questo giorno fosco di 
febbraio. È inutile parlare e con chi? 
Vano piangere e perché?

Il nostro esodo è sacro, ma mi 
convinco sempre più che è solo 
nostro: un’amalgama di rivoluzione 
dell’animo – amarezza, delusione e 
rimozione nella memoria.

Questo dramma ce lo portiamo 
dentro, addosso da sempre, oltre che 

da una vita. Resta da chiedersi come 
abbiamo potuto resistere: nessuna 
risposta. 

E allora non rimane che un silenzio 
sovrumano, un pianto sommesso, 
quasi mistico in memoria del mitico 
Addio alla nostra ISTRIA NOBILIS-
SIMA, abbandonata, che racchiude 
per noi oserei dire il divino. E …
purtroppo solo per noi!

Era davvero primavera quando la-
sciai la mia villa sul Monte Paradiso 
tra i ciliegi ed i mandorli in fi ore: i 
cui frutti non li avrei mai assaggiati, 
com’ero solita fare arrampicandomi 
con la mia esuberante vivacità. Chiuso 
il portone della bianca villa doman-
dai al mio papà cosa dovessi fare di 
quella chiave di ferro, gelida ormai, 
arrugginita nell’inconscio, che per il 
momento mi pesava nelle mani come 
un macigno. Mio padre mi fi ssò senza 
vedermi e per il pianto che gli attana-
gliava la gola e per il forte imbarazzo 
non proferì parola. Allora la lasciai 
cadere sulla tenera erba baciata dalla 
verde rugiada, dove non mi sarei più 
seduta con il mio cane lupo di ritorno 
dalla corsa a Saccorgiana.

Intanto era giunta l’ora temuta 
dell’ imbarco sulla nave Toscana: 
salpava con il suo carico d’italianità 

per l’Italia. Effettuava il suo ultimo 
viaggio. All’alba si staccò da quel 
molo italianissimo e noi in coperta 
demmo l’ultimo saluto alla Arena 
storica sussurrando il fatidico Inno 
all’Istria, tra i singhiozzi trattenuti 
a stento.

Una nave la Toscana… non bianca 
di certo, ma io la vedevo più nera del 
nero, cominciò a muoversi imper-
cettibilmente all’alba, alba grigia, 
gelida ostile. Disumana. A bordo 
vissi la sveglia più dura della mia 
vita, paragonabile a quelle dopo una 
notte quasi insonne, trascorsa con la 
febbre, per cui ti devi staccare dal letto 
mentre sei incollata alle lenzuola con 
tutto il tuo essere. Era il triste, tetro 
22 marzo, non mi sentivo protagonista 
della tragedia, mai accezione fu più 
appropriata, ma l’osservavo dal di 
fuori frastornata e vidi mio zio Gia-
como, l’uomo più controllato dopo 
Franz Joseph, mettersi a piangere 
scorgendo l’Arena che si allonta-
nava man mano: o meglio lasciava 
sgorgare le sue lacrime quasi senza 
avvedersene nella speranza che gli 
altri non le notassero. Ormai nessuno 
vedeva più niente, neppure il luogo 
natio risucchiato dalla schiuma delle 
onde prodotte dalle eliche.

Ho appreso per caso della prematura 
scomparsa della cara amica A.Maria 
Frau e ne sono rimasta molto addo-
lorata.

Era da tempo che desideravo rac-
contare le mie impressioni sull’esodo 
o meglio, su quello che è stato il nostro 
avventuroso viaggio da Pola fi no a 
Cagliari, attraverso un’Italia ancora 
disastrata dalla guerra, con un freddo 
da lupi e volevo appunto parlare di 
A.Maria co nosciuta, proprio in que-
sta occasione e poi col passare degli 
anni, persa di vista in quanto lei si era 
sistemata con la famiglia a Sassa ri ed 
io a Cagliari.

Purtroppo, dopo tanti anni, non 
ricordavo più il suo nome, ed ora 
nell’apprendere della sua scomparsa, 
tutti i ricordi di allora mi so no riaffi orati 
alla mente.

Dovevamo lasciare Pola con il 
terzo convoglio del 10 febbraio 1947, 

ma l’uccisione del Brig. Generale De 
Winton da parte di Maria Pasquinelli 
ci impedì l’imbarco e per quella sera fu 
decretato il coprifuoco per cui dovem-
mo sistemarci alla meno peggio presso 
parenti in attesa del successivo, cioè il 
quarto convoglio.

L’imbarco avvenne nel pomerig-
gio di sabato 15 febbraio 1947 con 
partenza la domenica mattina. Fu 
questo il primo viaggio del piroscafo 
“TOSCANA” con destinazione Ancona 
anziché Venezia.

Inutile raccontare i disagi patiti 
durante la lunga traversata: sistemati 

in cuccette a castello con materassi 
di paglia tra canti e pianti che si al-
ternavano. Se disagio ci fu, io non ne 
soffrii: per me era tutta una novità, 
era la prima volta che lasciavo Pola e 
avevo soltanto 17 anni!

Piovve per tutto il viaggio e Ancona 
ci accolse sotto una cortina di pioggia 
e gelo. Affacciata al parapetto scrutavo 
incuriosita la città e la gente assiepata 
sulla banchina, ma non poca fu la mia 
mortifi cazione quando al posto degli 
abbracci calorosi che mi aspettavo, 
vidi alzarsi verso di noi i pugni chiusi 
e sentii grida ostili come: “tornatevene 
a casa vostra”.

Tutt’altra fu invece l’accoglienza 
riservataci dal personale mili tare 
della Caserma “Villarey” dove fummo 
ospitati. Fecero di tutto per alleviarci i 
disagi e la stanchezza del lungo viaggio, 
le sofferenze patite e la tristezza.

Fu durante questa sosta ad Ancona 

che conobbi A.Maria, una bella ragazza 
della mia stessa età dalle lunghe trecce 
e dai grandi occhi neri che denota-
vano la sua origine sarda. Vennero a 
trovarci degli studen ti anconetani che 
si offrirono di portarci a fare un breve 
giro per la città che sotto la pioggia e 
il vento gelido, mi fece una gran brutta 
impressione; poi alla sera, il Corpo 
Militare organizzò in nostro onore 
una festa con canti e danze e questo è 
l’unico ricordo gradevole che conservo 
di questo viaggio.

Ripartimmo il giorno dopo stipati su 
un treno diretto a Roma: duri sedili di 

legno e fi nestrini senza vetri; freddo 
intenso per tutto il viaggio. Donne e 
bambini sistemati negli scompartimen-
ti, gli uomini invece dovettero adattarsi 
nei carri bestiame. Ogni tanto qualcuno 
veniva a trovare un familiare e allora 
gli si cedeva il posto perché si riposasse 
un poco. Fu un viaggio interminabile, 
pieno di sensazioni nuove e apprensione 
per il domani. Quanto chiacchierammo 
io e Anna Maria! Ci raccontammo tutto 
del nostro breve passato e vivemmo in 
pie no quell’esperienza piena di impre-
visti e di disagi. Non mancò l’odioso 
comportamento dei ferrovieri alla 
Stazione di Bologna che minaccia rono 
una sciopero se il personale della Croce 
Rossa avesse insistito a volerci offrire 
un poco di latte caldo.

Il treno giunse fi nalmente alla fi ne 
del lungo viaggio e ci deposi tò che 
era quasi notte, in mezzo ad un intrico 
di binari. Eravamo a Roma, la Città 
Eterna!

Stanchi, indolenziti e impolverati, 
con le nostre valige pesanti e la notte che 
incombeva, andammo all’affannosa 
ricerca d’una camera do ve passare la 
notte. La trovammo presso privati: un 
letto dove poterci fi nalmente riposare 
e un tetto dove passare la notte prima 
dell’imbarco per la Sardegna.

Il mattino dopo, vagammo senza meta 
per la città prima di riprendere il treno 
per Civitavecchia e successivamente 
il piroscafo per Olbia. Sul piroscafo 
fummo sistemati nella stiva fra militari 
trasferiti in Sardegna per punizione, 
soldati rimpatriati dall’Africa con 
i cappotti grigioverdi tinti di rosso 
donde ne usciva un color vinaccia 
caratteri stico di tutti i nostri soldati 
di ritorno dalla guerra e passeggeri 
vari. Il viaggio fu lungo e burrascoso, 
ma per noi ragazze, la novità superava 
il disagio. Il peggio venne al momento 
d’andare a dormire; tutti stesi per terra 
in promiscuità. Per cuscino, usai la 
macchina da scrivere di mio padre: 
beata gioventù.

Giunti fi nalmente ad Olbia, pur con 
tanta tristezza, io ed A.Maria dovem-
mo separarci, ma con la promessa di 
conservare viva questa nostra bella 
amicizia scrivendoci spesso, cosa che 
facemmo per diversi anni.

Loro ed altri esuli presero il treno 
per Sassari, noi quello per Cagliari. 
Eravamo diverse famiglie: i Fois, i 
Lancia, i Marras, i Poli, i Vaniglio ed 
altri ancora. Anche questo fu un viaggio 

lungo e stressante, attraverso una terra 
brulla infestata dalle cavallette enormi 
da far paura. Ormai, senza l’amica, mi 
stavo annoiando, non vedevo l’ora di 
arrivare a destinazione: chissà che cosa 

aveva in serbo per me il de stino?
Ed arrivammo finalmente in un 

pomeriggio di pallido sole. Fummo 
ac compagnati al Campo profughi 
di Via Logudoro e sistemati in due 
cameroni: uno per donne e bambini, 
l’altro per gli uomini. Anche qui letti 
a castello e materassi di paglia dove ci 
sistemammo alla bell’e meglio facendo 
nel frattempo conoscenza con quelli 
arrivati prima di noi. Poi, giorno dopo 
giorno andammo alla scoperta della 
città che sarebbe diven tata la nostra 
nuova residenza.

C’era abbondanza di viveri e vestia-
rio, bastava aver denaro. Una cosa che 
mi è rimasta impressa è che al mercato 
vendevano le arance a 30 lire il Kg.

Al Campo profughi restammo circa 
un mese, poi, per interessamento del Di-
rettore della locale Manifattura Tabac-
chi tutti i dipendenti co me mia mamma, 
i Lancia, i Marras e successivamente i 
Lussi fummo ospi tati nel locale Cinema 
della Manifattura Tabacchi, il “Due 
Palme” dove nel grande salone furono 
tirati su dei tramezzi con le poltroncine 
co sì da formare un ambiente. Noi che 
eravamo solo in tre, fummo sistemati 
nella Segreteria.

Spesso alla sera si usciva tutti insieme 
e si andava a ballare e poi al ritorno 

cantavamo le nostre belle canzoni che ci 
ricordavano la no stra terra. Ma qui era 
tutto diverso, altra era la mentalità.

Poi sempre grazie all’interessamento 
del Direttore della Manifattura, al quale 

urgeva la riapertura del Cinema, presso 
il Comune di Cagliari, fummo trasferiti 
in una Scuola nel Rione Sant’Avendrace 
dove ad ogni famiglia fu assegnata un 
aula al 3° piano. Una volta sistemati, 
ritirammo i mobili giacenti presso il 
deposito delle Ferrovie che dopo 3 o 
4 mesi di sballottamenti sotto le intem-
perie erano giusto da buttar via senza 
contare i pezzi che nel viaggio erano 
andati perduti.

Nel frattempo, il Comune, sgom-
berate le aule dei piani sottostanti, 
iniziava i lavori di quelli che sarebbero 
poi stati i nostri apparta menti e dove 
ci sistemammo defi nitivamente l’anno 
successivo.

Finalmente avevamo una casa e tanti 
anche un lavoro. Eravamo allora undici 
famiglie: noi, i Bolasco-Zanetti; i Fois-
Legovini; i Fragiacomo-Cramper; i 
Lancia; i Lussi-Demarin; i Loddo-Luc-
chi; i Poli-Carpani; i Sulis; i Marras-
Pontini; i Kubicech-Fragiacomo. 

Gli appartamenti rima sti furono 
assegnati a senzatetto locali.

Ormai molti di questi amici ci hanno 
lasciato, ma il ricordo di quei tristi 
momenti rivive costantemente nella 
memoria dei rimasti.

Nerina Milia
“Arena di Pola” 21 giugno 1984

La scrittrice Romana De Carli ci fa partecipi di una delicata e sofferta testi-
monianza del distacco, in età giovanile, dalla propria dimora di Pola.

Pola era immobile, fi ssa, irreale, 
come in un paesaggio medievale del 
Pisanello, il piroscafo non riusciva 
a staccarsi dal molo: lo legavano gli 
animi esacerbati, il cuore indomito, 
il carattere estremamente forte di 
quei polesani che erano costretti a 
barattare il loro fi ero presente con un 
incerto domani.

Da quel giorno avrebbero sognato 
sempre del loro passato, alla ricerca 
del profumo delle viole del Bosco 
Siana, dei turgidi grappoli del vino 
terrano, dei fi ori di fi co che succosi 
e pesanti toccavano “la muretta” 
che li difendeva dalla mularia co-
stantemente in caccia, mentre le 
dolci bacche si lasciavano prendere 
alla stagione delle more appunto. 
Invano sarebbero andati gli istriani 
alla ricerca delle osterie permeate di 
quell’odore sano di cibi nostrani di-
venuto quasi sapore e della fragranza 
di quel pane bianco “quotidiano” che 
scaturiva dalla loro cura e posava 
amorosamente su tovaglie di fi andra 
più candida della neve. Quella neve 
che non avrebbe più ammantato la 
loro città natale o meglio essi non 
avrebbero potuto goderne come 
nella loro briosa gioventù uscendo 
da scuola. 

Pola, fontana (foto di C. Ballarin)

Pola, Tempio d'Augusto e Municipio (foto di C. Ballarin)
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Il gatto Silvestro
di Nada Orsini Deganutti

Silvestro camminava a coda bassa, proseguendo a sghimbescio fra l’erbetta. 
Quando dal vicino cespuglio si levò il cinguettio dei passeri, Silvestro prima 
si raccolse a palla, poi si proiettò in mezzo al cespuglio con la speranza di ac-
chiapparne qualcuno. Ma gli andò male. Suscitò soltanto un vortice di polvere 
e foglie secche e un volo di uccelletti spaventati che si alzarono in volo.

Quella era davvero una giornata nera per lui! La mattina si era beccato un 
calcio dal macellaio. Un signore claudicante gli aveva pestato la coda. La 
vecchina che di solito gli portava qualcosa da mangiare non si era vista per 
niente. E, adesso, anche quel tentativo di caccia gli era andato male!

Per calmare i morsi della fame 
si mise ad inseguire le farfalle. 
Ma per quanto saltasse di qua 
e di là con maestria, non riuscì 
ad afferrarne nemmeno una! 
Persino i colombi, solitamente 
disattenti quando beccavano 
ingordamente il mangime, quel 
giorno sembrava avessero 
cento occhi e una agilità nel 
prendere il volo da far invidia 
a un razzo!

Quando Silvestro girò il suo 
sguardo disperato attorno a sè, 
intravvide un panino imbottito di 
salsiccia sbucare da un cartoc-
cio, accanto a un signore seduto 
sulla panchina di fronte.

Silvestro sentì prima il pro-
fumo del panino, poi il gusto 
quando l’addentò e, subito dopo, 
udì un tal colpo sulla schiena 
che gli fece cadere il panino 
dalla bocca.

Miagolando più per la stizza 
che per il dolore, se la dette a gambe. Percorrendo il vialetto a grandi balzi, 
fi nì fra le gambe d’un bambino. Fu la sua fortuna! Assieme al bambino fi nì 
a terra anche il panino col prosciutto che stava mangiando. Silvestro guardò 
tutta quella grazia di Dio sparsa a terra, ma non si mosse. Soltanto quando la 
mamma del bimbo lo chiamò a sé, esso si avventò con ingordigia sul cibo. In 
meno di dieci secondi tutto fu ingoiato e leccato anche l’asfalto.

– Santo cielo... mai visto una fame simile! – esclamò la signora.
– Mammina, portiamolo a casa, guarda com’è magro... –
– Ho già abbastanza da fare, non voglio gatti in casa! –
– Lo curerò io, mamma... portiamolo a casa... ti prego... gli daremo da 

mangiare, poverino... – Silvestro non capiva la lingua degli umani, ma intuì 
che esso c’entrava in quella discussione.

Emettendo miagolii in tutte le tonalità di cui era capace, cominciò a stru-
sciarsi sulle gambe della signora. Fra un miagolio e l’altro alzava la testa 
per guardarla come per dirle “guarda come sono affettuoso... guarda quante 
carezze ti do...”.

Dopo una decina di minuti di tira e molla, la signora capitolò. Il bambino 
si prese il micio in braccio e lo strinse a sé.

– Ti porto a casa mia – esclamò trionfante – starai sempre con me! – Sil-
vestro lanciò un miagolio stranissimo: tutta la gioia che stava provando era 
racchiusa in quelle tre note.

CENTOQUARANTESIMO DELLA SOCIETÀ DI CENTOQUARANTESIMO DELLA SOCIETÀ DI 
MUTUO SOCCORSO DI ALBONAMUTUO SOCCORSO DI ALBONA

(foto di Virna Balanzin)

Due mostre all'I.R.C.I.Due mostre all'I.R.C.I.

L'angolo dei bambiniL'angolo dei bambini

AL CONI IN UN CONVEGNO LA STORIA AL CONI IN UN CONVEGNO LA STORIA 
DELLO SPORT GIULIANO-VENETODELLO SPORT GIULIANO-VENETO

Passeggiando tra le carte vecchie, 
come spesso accade di fare, ci siamo 
imbattuti in un trafi letto interessante, 
sulla “Vita Nuova” giornale della 
diocesi di Trieste che dall’aprile 
1920, quando diede inizio alle stam-
pe, riservava diverse colonne alle 
vicende delle cittadine dell’Istria, 
in una rubrica denominata “Nostre 
Corrispondenze”.

Nel n. 74 del 10 settembre 1921, 
dunque esattamente novant’anni fa, 
ecco una notiziola che ci rallegra e 
ci fa pensare:

“ALBONA – Cinquantenario della 
Società di Mutuo Soccorso – Ancora 
una volta la nostra Albona s’è messa 
a festa: la Società operaia di Mutuo 
Soccorso ha celebrato il suo 50° anno 
di fondazione. Sabato a sera si diede 
principio ai festeggiamenti con un 
corteo, preceduto dalla banda comu-

nale, per la città; poscia, nella Piazza 
Vittorio Emanuele III splendidamente 
decorata e fantasticamente illuminata 
con palloncini alla veneziana, la 
nostra brava banda tenne uno scelto 
concerto, col canto di inni sociali, 
rallegrato da spettacolo pirotecnico.

Alla mattina seguente, alle ore 10 
nel nostro Duomo, parato a festa, 
ebbe luogo la rituale benedizione del 
nuovo vessillo sociale, preceduta da 
appropriato discorso d’occasione, 
detto dal can. M. R. Don S. Zanoni. 
Indi nel teatro comunale, il congresso 
commemorativo, presentazione delle 
rappresentanze ed adesioni di società 
consorelle.

Al banchetto, cui presero parte tutti 
i soci e numerosi invitati, regnarono 
la più schietta allegria e la più inti-
ma cordialità. Alla frutta parlarono, 
oltre il presidente sociale, i signori 

In occasione della due giorni dedicata allo sport istriano fi umano e dalmato, 
promossa nel prossimo settembre a Roma dall’Associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia, troverà un importante spazio il convegno “Lo sport giuliano-
dalmato nella storia italiana”, curato dalla Società Italiana di Storia dello Sport 
e dall’Associazione Nazionale Atleti Olimpici e Azzurri d’Italia.

L’Auditorium del CONI di Viale Tiziano farà da cornice, mercoledì 21 
settembre dalle 9.30 alle 13, ad eminenti studiosi che ripercorreranno le gesta 
sportive degli italiani dell’Adriatico orientale, distintisi in tante discipline 
sportive e che ancora oggi suscitano l’emozione di ricordi non sempre lontani: 
Nino Benvenuti (pugilato), Abdon Pamich (marcia), Orlando Sirola (tennis), 
Mario Andretti (Formula Uno), Agostino Straulino (vela), Ottavio Missoni e 
Gabre Gabric (atletica), Ezio Loik e Rodolfo Volk (calcio), Margherita Gran-
bassi (scherma) e tanti altri.

Sarà l’occasione per evidenziare quanto le terre istriane e dalmate abbiano 
dato allo sport italiano e abbiano contribuito a formare campioni internazionali 
nella storia italiana, non dimenticando tuttavia che ancora oggi rappresentano 
una fervida realtà sportiva, lì dove le comunità italiane oltre confi ne sono 
tutt’oggi numerose ed attive sul territorio.

Interverranno Roberto Roberti (fi umano), segretario nazionale dell’Asso-
ciazione Nazionale Atleti Olimpici e Azzurri d’Italia, i membri della Società 
Italiana di Storia dello Sport Alberto Zanetti Lorenzetti (vicepresidente 
dell’Archivio Storico dell’Atletica Italiana “Bruno Bonomelli”), Silvio Do-
rigo (docente universitario a Padova, Trieste, Udine e Pola), Enzo Pennone 
(membro dell’Associazione culturale “Wilma Rudolf”); parteciperanno inoltre 
come relatori Ferruccio Calegari (giornalista sportivo, Stella d’Oro del CONI 
al Merito Sportivo), Emilio Felluga (Presidente del Comitato CONI del Friuli 
Venezia Giulia) e Sergio Delton (Fiduciario Internazionale del CONI per la 
Croazia). Condurrà la mattina di interventi, dopo aver coordinato tutte le attività 
di organizzazione, Angela Teja, originaria di Zara e presidente della S.I.S.S..

La due giorni di Roma prevede altri due importanti appuntamenti.
Martedì 20 settembre la consegna dei riconoscimenti del Premio Internazio-

nale del Giorno del Ricordo agli sportivi eccellenti di origine giuliano-dalmata: 
Benvenuti, Pamich, Andretti, Missoni, Granbassi ed altri ancora. Modererà 
l’evento l’intramontabile Bruno Pizzul.

Mercoledì 21 nel pomeriggio il Triangolare rievocativo di calcio allo Stadio 
Flaminio tra le squadre di Pola, Fiume e Zara, composte dai discendenti pro-
venienti da tutto il mondo di quei campioni istriani, fi umani e dalmati che in 
serie A hanno siglato più di seicento gol.

Chiara Casonato

Dott. Lucas e Dott. Cav. Bartoli, in-
neggiando all’unione degli uomini, 
rievocando i tempi in cui Albona era 
esempio di unione, cordialità tra le 
classi sociali”.

Tutta l’Istria in generale, ma Albo-
na in particolare, non avevano passato 
bei momenti, nei mesi precedenti. La 
crisi delle miniere dell’Arsa aveva 
dato vita fi n dai primi mesi dell’anno 
a disordini e poi scioperi a oltranza 
in cui non mancarono, molto proba-
bilmente, agenti provocatori esterni 
al sindacato che avevano manipolato 
le agitazioni a fi ni elettorali (elezioni 
del 15 maggio 1921), lasciando a terra 
due caduti. Ma il desiderio di ripresa 
e conciliazione dimostrato dalla festa 
della SOMS era grande anche in que-
sta parte di Istria redenta. Sappiamo 
purtroppo con quali esiti.

cìvì

Siete tutti invitati 
all'inaugurazione 

delle due mostre che 
si terranno al Civico 
Museo della Civiltà 
Istriana, Fiumana 

e Dalmata 
in via Torino, 8 

a Trieste

mercoledì 5 ottobre
alle ore 17.30

LE MOSTRE VENGONO ORGANIZZATE DALLA 
COMUNITÀ DI LUSSINPICCOLO 
ASSOCIAZIONE ITALIANA DEI LUSSIGNANI 
NON PIÙ RESIDENTI A LUSSINO 
CON SEDE IN TRIESTE
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GIOVANNI CAPECCHI, Univer-
sità per Stranieri di Perugia «Morire 
non è più che fare un passo». Per una 
lettura di Guerra del ’15 di Giani 
Stuparich

IRENE VISINTINI, Università 
Popolare di Trieste Giani Stupa-
rich, testimone del passato, pro-

tagonista del proprio 
tempo, anticipatore 
del futuro nel roman-
zo Simone. Breve con-
fronto con Piccolo 
cabotaggio

ELEONORA ER-
COLANI, Università 
degli Studi di Mace-
rata Ritorneranno. 
Il ricordo della pri-
ma guerra mondiale 
nell’opera di Giani 
Stuparich

E L E N A F R O N -
TALONI, Università 
degli Studi di Mace-
rata Giani Stuparich e 
l’interlocutore assen-
te: Colloqui con mio 
fratello

SALVATORE RI-
TROVATO, Univer-
sità degli Studi di 
Urbino Resa cinema-
tografi ca di Un anno 
di scuola

DANIJELA MAK-
SIMOVIC, Università 
di Belgrado I sensi e i 
movimenti in L’Isola e 
altri racconti di Giani 
Stuparich

• ore 15.00
Sala “Alida Valli”, 

secondo piano

Presiede: PIETRO FRASSICA, 
predetto

MARZIO PIERI, predetto Nella 
grotta

LUIGI MARTELLINI, Università 
degli Studi della Tuscia Stuparich 
poeta

ELIS DEGHENGHI OLUJIC, 
predetta La forma breve

ROBERTO SALSANO, Università 
degli Studi di Roma Tre Ritrattistica 
di Giani Stuparich tra letteratura e 
critica: Ritorneranno – Giochi di 
fi sonomie

VANNA ZACCARO, Università 
degli Studi di Bari Giani Stuparich 
giornalista

Convegno internazionale: GIANI STUPARICH tra RITORNO e RICORDO
Giovedì 20 ottobre 2011
Sala dei Capolavori, secondo 

piano

• ore 15.00
SALUTO DELLE AUTORITÀ

• ore 15.30
APERTURA DEI 

LAVORI
Presiede: MARZIO 

PIERI, Università de-
gli Studi di Parma

RENATE LUNZER, 
Università di Vienna 
La cognizione del do-
lore. Giani Stuparich 
e la sua trilogia della 
guerra

PIETRO FRAS-
SICA, Università di 
Princeton «La sveglia 
precoce»

GIOVANNA CRI-
SCIONE STUPA-
RICH, Roma Testi-
monianza

VICENTE MARTIN 
GONZALES, Uni-
versità di Salamanca 
Giani Stuparich visto 
dalla Spagna: studi, 
tradizioni, notizie

MARIA PAGLIA-
RA, Università degli 
Studi di Bari Giani 
Stuparich e l’isola

ANCO MARZIO 
MUTTERLE, Univer-
sità Ca’ Foscari Vene-
zia Stefano Premuda e 
il problema dell’unità 
narrativa

Pausa

• ore 17.50
Presiede: ANNA BELLIO, Uni-

versità Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano

RICCARDO SCRIVANO, Univer-
sità di Roma Tor Vergata Stuparich 
e l’Istria

PIETRO ZOVATTO, Università 
degli Studi di Trieste La religiosità 
di Stuparich tra istituzione e co-
scienza etica

FRANCO MUSARRA, Università 
di Lovanio Ma quale ironia?

MARIO SECHI, Università degli 
Studi di Bari Stuparich e il Machia-
velli in Germania

Venerdì 21 ottobre 2011
Ia SESSIONE PARALLELA 
Sala “Alida Valli”, terzo piano

• ore 9.00
Presiede: VANNA ZACCARO, 

Università degli Studi di Bari
MARIO CEROTI, Università degli 

Studi di Siena Giani Stuparich slavi-
sta: sugli scritti dell’Autore triestino 
pubblicati nella rivista «L’Europa 
orientale»

MILENA MONTANILE, Univer-
sità degli Studi di Salerno Al caffè 
con Stuparich

MATTEO M. VECCHIO, Univer-
sità degli Studi di Firenze Antonia 
Pozzi lettrice di Scipio Slataper e di 
Giani Stuparich

CLAUDIO A. D’ANTONI, Libera 
Università Maria SS. Assunta di 
Roma Commistione poesia-musica 
in Stuparich

MASSIMILIANO PECORA, 
Università degli Studi di Palermo 
Il disincanto della poesia. La delu-
sione di Stuparich tra Ritorneranno 
e le Poesie

GUIDO MURA, Biblioteca Na-
zionale Braidense Il tema della 
catastrofe da Svevo a Stuparich

ANNA PASTORE, Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano 
Giani Stuparich: Un anno di scuola 
allo specchio

Pausa

• ore 10.40
Presiede: ANCO MARZIO MUT-

TERLE, predetto
GIUSY CRISCIONE, Roma I 

luoghi di Stuparich

SIMONE VOLPATO, Università 
degli Studi di Trieste Una biblioteca 
in un diario. Spigolature su Anita 
Pittoni e Giani Stuparich

ELENA RAMPAZZO, Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano 
Giani Stuparich e Virgilio Giotti: 
sguardi istriani

ALBERTO BRAMBILLA, Uni-
versité de Franche-Comté Appunti 
sui Ricordi istriani

CRISTINA TERRILE, Université 
de Tours “Francois Rabelais” «Il 
ricordo preciso di superate prove». 
Giani Stuparich e la memoria

CARMEN SARI, Università Ca’ 
Foscari di Venezia «Ho in me una 
passione che non mi dà tregua: 
scavare, scavare dentro di me 
sino a trovar la vena sincera». 
Viaggio nella narrativa di Giani 
Stuparich

GIUSEPPINA GIACOMAZZI, 
Roma Ritorno e ricordo dell’espe-
rienza di guerra in Giani Stupa-
rich

IIa SESSIONE PARALLELA
Sala “Quarantotti Gambini”, 

secondo piano
• ore 9.00
Presiede: MARIA PAGLIARA, 

predetta
CINZIA GALLO, Università degli 

Studi di Catania Giani Stuparich 
secondo Pier Antonio Quarantotti 
Gambini

MASSIMO CASTOLDI, Univer-
sità degli Studi di Milano La bottega 
di Adamo e la maschera del tiranno. 
Rileggendo Giochi di fi sonomie

SANDRO DE NOBILE, Chieti Il 
verso dilaniato: Poesie (1944-1947) 
di Giani

Stuparich
GIANNI CIMADOR, Università 

degli Studi di Trieste Stuparich e il 
mito del padre

MONICA GIACHINO, Università 
Ca’ Foscari di Venezia Fermar sulle 
carte un gesto, uno scorcio: la ritrat-
tistica in Trieste nei miei ricordi

MICHELA RUSI, Università Ca’ 
Foscari di Venezia «Fissare se stesso 
in un altro per gli altri»: memo-
ria, autobiografi  a, impersonalità 
narrativa nella scrittura di Giani 
Stuparich

Pausa

• ore 10.40
Presiede: RICCARDO SCRIVA-

NO, predetto
PAOLA BAIONI, Università 

Cattolica del Sacro Cuore di Mi-
lano «Solo la grazia a te sia il tuo 
destino»

FRANCESCO CENETIEMPO, 
Centro Studi “Virgilio Giotti” di 
Trieste Il giovedì tra le sette e le 
otto… Storia di un’amicizia tra Giani 
Stuparich e Virgilio Giotti

FULVIO SENARDI, Istituto Giu-
liano di Storia Cultura e Documenta-
zione di Trieste Giani Stuparich e il 

genius loci dell’antislavismo
BRUNO ROMBI, Genova Un’idea 

di confi ne in Stuparich e in Morovich
FRANCESCA BOTTERO, Univer-

sità degli Studi di Genova Sul laborato-
rio di Giani Stuparich: Guerra del ’15 
(Dal taccuino di un volontario)

MARIA CASSANO, Università 
degli Studi di Bari Il Simone di Giani 
Stuparich: uno sbocco fantastico 
della testimonianza e della memoria 
collettiva

FRANCESCO GALOFARO, 
Centro Universitario Bolognese 
di Etnosemiotica Come si diventa 
Slavi? Percorsi passionali e topo-
logia della cultura in Ritorneranno 
di Stuparich

IIIa SESSIONE PARALLELA
Sala dei Capolavori, secondo 

piano

• ore 9.00
Presiede: ELIS DEGHENGHI 

OLUJIC, Università Juraj Dobrila 
di Pola

SILVA BON, Istituto Regionale 
per la Cultura Ebraica di Trieste e 
del Friuli Venezia Giulia Il recupero 
delle radici e dell’intreccio familia-
re ebraico nella biografi a di Giani 
Stuparich

BARBARA STURMAR, Univer-
sità degli Studi di Trieste «L’artista 
vuol dire anche lui la verità, la sua 
verità». Giani Stuparich e l’arte 
fi gurativa

FULVIO SALIMBENI, Università 
degli Studi di Udine Giani Stuparich 
e il Risorgimento

MARIO SECHI, Università degli 
Studi di Bari Stuparich e il Machia-
velli in Germania

EDDA SERRA, Centro Studi “Bia-
gio Marin” di Grado Giani Stuparich 
negli scritti di Biagio Marin, editi 
ed inediti

MARIA CRISTINA ALBONICO, 
Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano Rivisitazione di un mito 
classico: Il giudizio di Paride di 
Giani Stuparich

Pausa

• ore 10.40
Presiede: CESARE DE MI-

CHELIS, Università degli Studi di 
Padova

ANNA BELLIO, predetta Dal 
Vangelo di Giovanni

Pausa

• ore 17.00
Presiede: VICENTE MARTIN 

GONZALES, predetto
GIUSEPPE BONIFACINO, Uni-

versità degli Studi di Bari La «verità 
del soldato». Gadda recensore di 
Guerra del ‘15

GIOVANNA CALTAGIRONE, 
Università degli Studi di Cagliari 
Giani Stuparich, Antologia degli 
scrittori garibaldini. L’interesse 
per il Risorgimento nella cultura 
artistico letteraria della prima metà 
del XX sec.

MARCO CERRUTI, Università 
degli Studi di Torino Rileggendo 
Trieste nei miei ricordi

CRISTINA BENUSSI, Università 
degli Studi di Trieste «Verza napofrìk 
e frìtole»: Ricordi istriani

GIORGIO BARONI, Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano 
Tra ritorno e ricordo

Conclusioni

Il Convegno rientra nelle iniziative 
di formazione e aggiornamento dei 
docenti realizzate dalle università 
e automaticamente riconosciute 
dall’Amministrazione scolastica,

La partecipazione al Convegno è 
gratuita ed è vincolata all’iscrizione 
in ingresso.

Gli attestati di partecipazione sa-
ranno consegnati, a chi ne avrà fatto 
richiesta, nella mattinata di venerdì 21 
ottobre, Non verranno rilasciati atte-
stati per persone non presenti, anche 
se regolarmente iscritte.

Coordinatori scientifi ci dei Con-
vegno:

Giorgio Baroni
Cristina Benussi
Comitato Scientifi co:
Giovanna Crescione Stuparich
Pietro Frassica
Vicente Martin Gonzales
Mario Isnenghi 
Renate Lunzer 
Maria Pagliara
Riccardo Scrivano

I.R.C.I. – Istituto Regionale per la 
Cultura Istriano-fi umano-dalmata
via Duca d’Aosta 1 - 34123 Trieste 
- Italia 
Tel. +39-040.639188 - Fax +39-
040.639161 E-mail: irci@iol.it Sito 
internet: www.irci.it

Sportiva-menteSportiva-mente
Domenica 11 settembre è partita la nona edizione dei Campionati 

Mondiali Juniores di pallanuoto femminile, che si svolgeranno presso 
il Centro Federale “Bruno Bianchi” di Trieste, fino a sabato 17. L’Italia 
ospita la manifestazione per la seconda volta dopo l’edizione del 1999 
di Messina; ha partecipato a cinque delle otto edizioni finora disputate 
ottenendo il suo migliore piazzamento, il quinto posto, nelle ultime due, 
a Oporto (Portogallo) 2007 e A Khanty Mansysk (Russia) 2009.

La formula prevede una fase iniziale a gironi con quattro gruppi 
composti da quattro squadre ciascuno che si svilupperanno secondo 
la formula del girone all’italiana con partite di sola andata. Le prime 
di ciascun gruppo saranno automaticamente qualificate ai quarti di 
finale, seconde e terze si affronteranno negli ottavi, mentre le quarte 
giocheranno per i posti dal tredicesimo al sedicesimo. L’Italia è inserita 
nel gruppo C con Grecia, Indonesia e Usa. 

A Trieste sono arrivate 16 squadre nazionali, circa 500 persone tra 
giocatrici, tecnici e addetti ai lavori. Lo staff del mondiale è composto 
da oltre 50 collaboratori provenienti da Centro Federale di Trieste, Fe-
dernuoto e Pallanuoto Trieste, la società che si è fatta carico di buona 
parte dell’aspetto organizzativo dell’evento. Da sottolineare inoltre 
la collaborazione con la Scuola Superiore per Interpreti e Traduttori 
dell’Università di Trieste, che permetterà a 7 studentesse di tradurre e 
mediare con le delegazioni nazionali più esotiche, vedi Cina e Russa. 
Infine è stato pensato di coinvolgere i giovani in questa avventura 
di sport e – grazie ad un accordo con l’Ufficio di Educazione Fisica 
dell’Ufficio Scolastico Regionale ex Provveditorato agli Studi – si 
cercherà di portare sugli spalti della Bruno Bianchi quanti più ragaz-
ze e ragazzi possibile, dalle scuole elementari fino alle superiori, nel 
tentativo di avvicinare a questo sport, nel nostro paese considerato 
minore anche se ci ha portato molte gioie in passato, i giovani che 
sembrano rapiti dal mondo calcio che piano piano sta assumendo la 
forma dell’evangelico sepolcro imbiancato.

Paolo Conti
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Maria con le rispettive famiglie, la 
sorella Mercede e parenti tutti.

----------

Il 16 settembre ricorre l’ottavo anni-
versario della scomparsa di

Laura Liessi

La ricorda-
no con grande 
affetto i fratelli 
Sergio, Livio 
e Giuliano, 
u n i t a m e n t e 
alle cognate 
Bruna, Doris 
e Patrizia, ai 
nipoti ed ai 
parenti tutti. 
Gli amici del 
Comitato della 

Comu nità di Cittanova si uniscono 
nel ricordo di Laura memori della sua 
amicizia e del suo attaccamento alla 
Comunità.

Con immutato affetto si ricordano 
i genitori

Vittorio Liessi

e

Giuditta Cadenaro

Il 3 agosto 2011 ci ha lasciati

Nerina Pulin nata Boni
da Visignano d’Istria

La rimpian-
gono con im-
menso affetto 
per la sua bon-
tà, umiltà e di-
sponibilità, ed 
il suo ricordo 
rimarrà sem-
pre nei nostri 
cuori. I cugini 
Giovanni ed 
Elda.

----------

1926 – 2011
Il 27 agosto è deceduto all’ospedale 

di Trieste

Giovanni Miani
“Nino”

Era venuto 
in città a tra-
scorrere una 
vacanza con la 
moglie Laura, 
è stato colpito 
da una bron-
copolmonite, 
che poi è de-
gradata.

Esu l e  da 
Buie con tut-
ta la famiglia, 

ricordava sempre con nostalgia la sua 
terra natia; dopo il matrimonio si era 
trasferito a Monza, dove svolse la sua 
attività lavorativa.

Aveva due sorelle: Nella e Romanita 
che gestivano a Buie due negozi. Bella 
era la fi gura del padre che collaborava, 

Mons. Giovanni Albonese
nato a Buie d’Istria 
il 28 dicembre 1914

morto a Trieste 
il 24 settembre 1975

ottobre 1968 
giugno 1973
I° ciclo di scuola
Ricorda:
passano gli anni
passano le persone
passano le amicizie
passano le cose tutte
Dio solo non passa
È sempre vicino a te
e per te
non dimenticarlo mai,
né quando splende il sole
attorno a te e fuori di te
né quando imperversa
la tempesta.
Gesù solo è Salvatore
la mamma sua – la più vera e la
più brava mamma anche per te.

Maria Albonese
deceduta il 24 ottobre 2002

l a  s o r e l l a 
Anna, il fratel-
lo Guido con 
Gianna e tutti 
i numerosi ni-
poti rivolgo-
no un mesto 
ed affettuoso 
pensiero e li 
ricordano a 
quanti li han-
no conosciu-
ti.

20.8.2007 – 20.8.2011
Nel quarto anniversario della scom-

parsa di

Norma 
Cossutta 
Manzin

affettuosa ma-
dre e mo glie, 
la ri cordiamo 
con amore e 
rimpianto: il 
marito Luigi 

e il fi glio Ro berto.

----------

2 ottobre 1986 – 2 ottobre 2011

Antonio Soldatich
da Cittanova d’Istria

Sei sempre 
nei nostri cuo-
ri.

La moglie 
Rosetta, il fi -
glio Renzo, la 
nuora Anita, 
il nipote Di-
lan, i fratelli, 
le cognate ed i 
parenti tutti.

----------

Il 24 agosto ricorreva il quattordicesi-
mo anniversario della scomparsa di

Teresa 
Lalli 

ved. Marin

Il fi glio Car-
lo la ricorda 
con immutato 
affetto a quan ti 
la stimarono 
e le vollero 
bene.

Nel diciassettesimo anniversario 
della scomparsa della cara mamma 
e nonna

Rosina Biloslavo 
ved. Chersicla

† 16/7/94

e nel trentacin-
quesimo an-
niversario del 
caro papà

Valerio Chersicla
† 24/2/1976

da Piemonte d’Istria

l i  r i corda-
no con infi-
ni to amore 
e profondo 
rimpianto la 
figlia Mirel-
la, l’adorata 
nipote Ele-
na, il genero 
Gianfranco, le 
nipoti Fioret-
ta, Leonina e 

come Presidente, alla Cantina Sociale 
del luogo. Molti lo ricordavano, con 
riconoscenza, per la sua disponibilità e 
per l’aiuto dato ai suoi compaesani.

Nino lascia la moglie che è stata 
con lui ben 55 anni, il fi glio Antonio, 
la nuora Niki ed il nipote Federico 
che rallegrava gli ultimi anni della 
sua vita. Era un marito, padre e nonno 
meraviglioso.

La Comunità di Buie, circolo “D. 
Ragosa” partecipa al grave lutto e 
porge sentite condoglianze alla moglie 
ed a tutti i familiari.

----------

Si è spenta a 88 anni la maestra

Fausta Corradi

Nativa di 
P i n g u e n t e 
aveva studia-
to a Parenzo. 
Nel ’43 do-
vette lasciare 
l’Istria come 
tanti italiani. 
Una tragica 
epopea che ha 
accomunato il 
destino della 
famiglia Cor-

radi a quella di tanti profughi istriani 
che dovettero abbandonare per sempre 
la loro terra natia. Seguendo i genitori 
Fausta si era trasferita a Treviso e poi 
a Valdobbiadene dove con grande pas-
sione si è dedicata all’insegnamento 
scolastico.

La ricordano con rimpianto e nostal-
gia la cugina Liliana e i parenti tutti.

La Comunità di Pinguente – Rozzo 
– Sovignacco ricorda con affetto la 
cara concittadina e partecipa al dolore 
dei familiari.

Elargizioni

RicordiamoliRicordiamoli

Note tristiNote tristi

VOLONTARI GIULIANI DA RICORDARE 
NEL 150° DELL'UNITÀ D'ITALIA

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Giovanni ed Elda Poleis in me-
moria della cugina Nerina Pulin euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Anna Doz in memoria di Nerina 
Pulin euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Mariella Olivieri Ongaro in me-
moria del cugino Nino Miani euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Mariella Olivieri Ongaro in memo-
ria del cugino Nino Miani euro 50,00 a 
favore della Comunità di Buie circolo 
“D. Ragosa”;

Liliana Ritossa Severi in memo-

ria della cugina Fausta Corradi euro 
100,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Guido Albonese in memoria di don 
Giovanni Albonese e Maria Albonese 
euro 50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Luigi Manzin in memoria della 
moglie Norma Cossutta euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;

La moglie Rosetta con il fi glio Ren-
zo in memoria di Antonio Soldatich 
euro 20,00 a favore della Comunità 
di Verteneglio e Villanova del Quieto 
ed euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Carlo Marin in memoria di Teresa 
Lalli ved. Marin euro 25,00 a favore 
della Comunità di Momiano ed euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Mirella Chersicla in memoria dei 
propri genitori Rosina Biloslavo e 
Valerio Chersicla euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Fratelli Mendicovich in memoria 
dei propri genitori Giovanni Men-
dicovich e Gemma Crevatin euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

N.N. per onorare la memoria 
dell’onorevole Giacomo Bologna, per-
sonalità di spicco del mondo politico 
italiano che ha contribuito con amore 
e passione alla soluzione dei problemi 
dell’esodo e per ricordarlo anche come 
fi gura umile, buona e generosa che si 
è contraddistinto come modello di vita 
euro 100,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Elargizioni pervenute direttamente 
alla Comunità di Cittanova:

Sergio Liessi in memoria della so-
rella Laura e dei genitori Vittorio Liessi 
e Giuditta Cadenaro euro 30,00;

Luciana Ciach euro 50,00.
Si ringraziano sentitamente i ge-

nerosi oblatori.

FAUSTO FILZI

Di Giovanni Battista e di Amelia Ivancich, nato a Capodistria il 26 
luglio 1891, impiegato.

Allo scoppiare della guerra si trovava in America. Quando venne 
a sapere del martirio del fratello Fabio, rimpatriò per arruolarsi vo-
lontario e il 21 ottobre 1916 entrò a Verona nel 9° Reggimento di 
Artiglieria. Promosso sottotenente, passò nel corpo dei Bombardieri 
in zona di guerra. Cadde a Monte Zebio, sull’altipiano di Asiago 
(o dei Sette Comuni) l’8 giugno 1917. Alla sua memoria veniva 
assegnata la medaglia d’argento al valor militare, con la seguente 
motivazione: “Primo sempre fra tutti ad offrirsi per eseguire peri-
colose ricognizioni, mentre volontariamente accingeva a spingersi 
verso i reticolati nemici per verifi care l’apertura dei varchi, cadeva 
colpito a morte; costante e luminoso esempio di ardente patriottismo 
e di elevato spirito di sacrifi cio”.

FEDERICO VALERIO

Figlio di Alfonso, nato a Pinguente, il 17 marzo 1896, impiegato. Si 
arruolava volontario, nel maggio 1915, al 23° Reggimento Artiglieria. 

Nominato poi uffi ciale, passava al 159° Reggimento Fanteria, parteci-
pando a varie azioni di guerra e ottenendo la promozione a tenente. 
Il 17 settembre 1916 restava gravemente ferito, sul San Marco e 
moriva lo stesso giorno all’Ospedale di Gorizia. Ottenne la Croce 
al merito di guerra.

UMBERTO BULLO

Figlio di Michelangelo, 
capodistriano, nacque a 

Cormons il 16 novembre 
1893, studente. Di arden-

ti sentimenti patriottici si 
arruolava volontario al 2° 

Reggimento Fanteria, il 26 
maggio 1915. Passava al 73° 

Fanteria, restando ferito, nel maggio 
1916, sul Monte Merzli. Nominato sottotenente, veniva trasferito 
prima al 4° Reggimento e poi al 247° Fanteria. Si distingueva in 
varie azioni di guerra e veniva proposto per una medaglia al valore. 
Cadeva il 25 maggio 1917 sul Monte Vodice, sul costone dell’Isonzo, 
di fronte al Sabotino. Ottenne la Croce al merito di guerra e poi la 
Medaglia di bronzo al valor militare con la seguente motivazione: 
“Nell’attacco di posizioni fortemente difese dal nemico, coadiuvando 
effi cacemente il suo Comandante di Compagnia, concorreva alla buona 
riuscita della azione, durante la quale venne colpito a morte”.
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La nuova Voce Giuliana

Scuola: si ricomincia!
Ed eccoci di nuovo tra i ragazzi 

(scrivo da insegnante, naturalmente)! Il 
riordino delle classi a scuola “chiusa” 
ci mostrava i banchi vuoti e i lavori di 
relazione sul compiuto, di progetta-
zione per il nuovo anno e corsi sulla 
didattica innovativa ci hanno occupato 
gran parte dell’estate a scuola; ma i 

ragazzi, perlomeno quelli virtuosi che 
non si sono lasciati prendere dai corsi 
di recupero, quelli sono arrivati solo 
da pochi giorni di nuovo in classe. E 
questa è la prima nota positiva: scolari 
e studenti ci sono!

Ma ci sono anche note dolenti, e 
non solo per quegli studenti che sono 
passati dalla piazza, prima di entrare 
a scuola, ma anche in generale per 
la scuola.

Bando agli sprechi, si dice. E certo ce 
ne sono, ma pare che la scure sfrondi 
indiscriminatamente e ciecamente rami 
secchi e virgulti.

L’accorpamento di istituti scolastici 
dalla notevole mole (a Trieste i licei 
Oberdan e Petrarca, tanto per dirne 
una) turberà le notti dei presidi. I vicari 
dei dirigenti scolastici dovranno essere 
in classe per tutte le loro ore, senza gli 
sconti orari previsti gli scorsi anni e ci 
si chiede come faranno, dal momento 
che già prima non bastava loro il 
tempo per svolgere quegli incarichi 
amministrativi; segretari e bidelli, 
ben ridotti di numero, si trovano a far 
fronte a impegni più gravosi e numerosi 
del passato. E così pure gli insegnanti 
hanno un numero maggiore di lasso o 
di allievi e devono far fronte anche a 
certi adempimenti che fi no a poco tempo 
fa riguardavano segretari e bidelli. 
Il Ministero continua a sbandierare 
cifre di nuove assunzioni, ma scorda 
regolarmente di fare un cenno al nu-
mero dei pensionamenti: il divario è 
notevolissimo. I sindacati fremono.

A Trieste – questo è il mio sentore – il 
comparto scuola tiene, forse perché il 
famoso chiodo austroungarico ben si 
combina con il senso di responsabilità 
per la missione educativa (non sembri-

no parole grosse: nell’agire spicciolo 
delle singole persone addette in vario 
modo alla scuola che ho citato prima, 
essa è sullo sfondo di ogni azione). Ma 
certo molto dipende dalle persone.

E sembra di trovarsi in quel brano 
della Bibbia, prima che Mosè aprisse il 
Mar Rosso, quando il faraone gravava 

sul popolo ebraico schiavo: “Non vi 
sarà data più la paglia, ve la procurerete 
da voi, ma il numero di mattoni che 
produrrete resti invariato!”. Lo Stato, 
dunque, impone la costruzione delle 
piramidi. Le vedranno i posteri?

Pochi giorni fa, a notte fonda, ho 
inviato una mail in un uffi cio del Mini-
stro, a Roma, pensando di ottenere un 
cenno a giorno inoltrato. Ma invece, 
con somma sorpresa, di lì a pochi mi-
nuti ecco arrivare la risposta: qualcun 
altro vegliava lavorando nella notte di 
Roma. Non siamo più soli.

E infatti anche sul fonte delle vicende 
del confi ne orientale a scuola ci sono da 
segnalare note positive: il competente 
uffi cio del Ministero dell’Istruzione, 
Università e Ricerca (Dipartimento 
per l’Istruzione Direzione Generale 
per gli Ordinamenti Scolastici e per 
l’Autonomia Scolastica) ha emanato 
una circolare per ottenere che le scuole 
illustrino le iniziative adottate per la 
conoscenza delle vicende del confi ne 
orientale. Tali note illustrative saranno 
inserite nel secondo volume dei presti-
giosi “Annali della Pubblica Istruzione 
(Studi e Documenti)”, insieme con gli 
atti del secondo seminario nazionale di 
Roma tenutosi il febbraio scorso. http://
www.istruzione.it/web/hub/elenco-
news/-/dettaglioNews/viewElenco/0

Di pari passo riparte anche quest’an-
no il concorso per le scuole (nella 
cornice) indetto dalle associazioni 
degli esuli che partecipano al tavolo 
di lavoro al Miur.

Ed è già ora di prenotare il viaggio 
per la prima riunione: tra meno di un 
mese le altre novità.

Chiara Vigini

Anno scolastico 1939/1940 Regio Liceo Ginnasio C. Combi - Capodistria (foto archivio A.V.)

Si studia a Palazzo Vivante, marzo 1951 (foto archivio A.V.)

Aggiornamento per docenti alle Comunità Istriane 2010

CONCORSO
“ASPETTI DEL TERRITORIO GEOGRAFICO E STORICO DELL’ADRIATICO ORIENTALE”
Le Associazioni degli Esuli istriani-fi umani-dalmati unite al Tavolo di lavoro (Associazione Coordinamento Adriatico, 

Associazione delle Comunità Istriane, Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, Libero Comune di Fiume in 
esilio, Libero Comune di Pola in esilio, Libero comune di Zara in esilio, Unione degli Istriani) in collaborazione con il 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca bandiscono un concorso volto a promuovere l’educazione alla 
cittadinanza europea e della storia italiana attraverso la conoscenza e l’approfondimento dei rapporti storici, geografi ci 
e culturali nell’area dell’Adriatico orientale.

Destinatari
Il concorso è rivolto a tutte le Istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, statali e paritarie, della Repubblica italiana 

e degli Stati dove è previsto e attuato l’insegnamento in lingua italiana.
Al concorso possono partecipare istituti scolastici, classi, gruppi e singoli alunni che svolgano nel presente anno 

scolastico 2011-2012, attività di studio, approfondimento e ricerca volti all’innovazione della didattica e che producano 
materiali, contributi e sussidi sull’argomento oggetto del bando.

Non è posto limite all’ambito temporale o territoriale purché esso riguardi le vicende storiche e culturali italiane 
dell’Adriatico orientale.

In occasione delle celebrazioni del 150° anniversario di fondazione dello Stato unitario d’Italia una sezione specifi ca 
del concorso è destinata ai processi storici ad essa relativi, limitatamente all’area circoscritta dal bando.

I concorrenti potranno liberamente scegliere le forme e i mezzi di comunicazione nel rispetto delle caratteristiche 
più avanti indicate.

Finalità
Lo scopo del concorso è l’educazione all’approfondimento nello studio della storia, della cultura e delle tradizioni 

italiane dell’Adriatico orientale attraverso fonti scritte, orali e materiali; quindi non solo fonti d’archivio ma anche della 
memoria, attingendo alle testimonianze orali.

Inoltre il concorso si pone l’obiettivo di valorizzare 
il lavoro svolto da insegnanti e studenti all’interno 
dei singoli progetti educativi di istituto e della pro-
gettazione didattica annuale di classe.

Una commissione selezionerà i lavori più signifi -
cati, e gli insegnanti proponenti, eventualmente con 
una delegazione rappresentativa della classe o del 
gruppo di studenti, saranno chiamati ad illustrarli 
nel corso del Seminario nazionale che si terrà a 
febbraio 2012.

Caratteristiche dei lavori candidati
I lavori potranno essere presentati come testi, 

ipertesti, illustrazioni grafi che e video e dovranno 
essere spediti all’indirizzo in calce al presente 
Bando con allegata una scheda illustrativa (come 
da modello allegato).

I lavori in formato video dovranno avere le seguenti 
caratteristiche tecniche:

estensione: .fl v
dimensione fi le max 150 Mb
formato: 4:3
bitrate 500 Kbps

Scuola primaria e secondaria di primo grado
I lavori presentati non dovranno superare le 15.000 

battute se in formato testuale e i 15 minuti di durata 
in forma video.

Sono ammessi anche lavori che sono stati già 
pubblicati o divulgati, senza scopo di lucro, con fi nalità didattiche.

Scuola secondaria di secondo grado
I lavori presentati non dovranno superare le 40.000 battute se in formato testuale e i 20 minuti di durata in forma 

video.
Sono ammessi anche lavori che sono stati già pubblicati o divulgati, senza scopo di lucro, con fi nalità didattiche.

Procedura di partecipazione
Gli Istituti, le classi, i gruppi o i singoli alunni che intendono partecipare al concorso dovranno compilare il modulo 

di partecipazione in calce al presente bando, sottoscritto dal legale rappresentante dell’istituzione scolastica, e inviarlo 
via mail a Turris.Eburne@teletu.it (o chiaravici@teletu.it) o via fax (previa telefonata) al numero 040 303130 entro il 
10 dicembre 2011.

L’invio del modulo di partecipazione consentirà di programmare al meglio le fasi ulteriori del concorso. Il mancato 
inoltro, tuttavia, non costituirà impedimento all’invio dei lavori entro la data sottoindicata.

I lavori dovranno essere inviati per posta a I.R.C.I. (Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fi umano-dalmata), via 
Duca d’Aosta 1, 34123 Trieste entro il 23 gennaio 2012, con allegato il modulo di partecipazione completo di tutti 
i dati. La mancanza del modulo allegato ai lavori presentati comporterà l’esclusione dal concorso. Farà fede la 
data del timbro postale.

Giuria del concorso, criteri di valutazione, pubblicazione dell’esito
La commissione di giuria sarà composta da tre membri designati dalle associazioni proponenti e tre indicati dal Mi-

nistero. Le valutazioni della commissione sono insindacabili.
La giuria valuterà i lavori sulla base dei seguenti criteri:
- contenuto e attinenza al tema;
- qualità e originalità;
- ruolo attivo degli studenti nell’esperienza didattica;
- utilizzo di fonti e testimonianze raccolte;
- ricaduta formativa dell’esperienza.
Entro il 6 febbraio la giuria valuterà i lavori candidati ed elaborerà una graduatoria di merito per le sezioni:
1) Scuola primaria e secondaria di primo grado
2) Scuola secondaria di secondo grado
3) Sezione speciale: 150° anniversario di fondazione dello Stato unitario d’Italia e processi storici ad essa relativi.

Rassegna dei lavori presentati
In occasione del Seminario nazionale previsto per febbraio 2012 gli insegnanti e l’eventuale delegazione rappresen-

tativa della classe saranno invitati a illustrare i lavori presentati, le fi nalità e gli obiettivi formativi perseguiti nel corso 
dell’esperienza.

Premi
Le Istituzioni e gli Enti patrocinanti assegneranno:

un premio da euro 1000 al lavoro primo classifi cato di ogni singola sezione;
un premio da euro 500 al lavoro secondo classifi cato di ogni singola sezione;

Il premio per gli studenti consisterà in apparecchi informatici di intratteni-
mento o comunicazione di ultima generazione e, per gli insegnanti proponenti, 
in prodotti culturali.

Per eventuali chiarimenti rivolgersi alle proff. Maria Elena Depetroni: 
mariaelenadepe@libero.it o Chiara Vigini: chiaravici@teletu.it.
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